Brasile

 La più vasta unità politica del continente sud-americano con una superficie di 8.511.996 kmq, cioè il 43% dell'area totale del Sud-America.

L'attuale configurazione politica è il risultato di continui e successivi spostamenti dei confini tanto verso nord, che verso ovest e sud. L'immenso territorio dall'estremità settentrionale (Monte Roraima a 5° 9' 50" N) fino a quella meridionale (foce del Chuy a 33° 45' 10" S) si allunga su quasi 39 gradi di latitudine e per ca.4310 km. Tra l'estremità orientale (Punta Tambahú a sud del capo Branco, a 34° 47' 48" long. O) e quella occidentale (sorgente del Rio Javary a 73° 47' 31" long. O) si allarga lungo l'ottavo parallelo sud per ca. 39° di longitudine e 4290 km.

Il B. confina a nord con la Colombia, il Venezuela, le tre Guiane; a est con l'oceano Atlantico lungo il quale si estende per ca. 7500 km di coste; a sud con l'Uruguay e l'Argentina; a ovest con il Paraguay, la Bolivia e il Perù. Gli abitanti sono 150.000.000 circa. La capitale è Brasilia.

Aspetti geografici Configurazione

 La geologia del B. non è interamente nota per larghe sezioni di territorio, specie nelle regioni interne. Dal punto di vista morfologico si distinguono due parti nettamente diverse: l'altipiano del B. ad oriente e il bassopiano amazzonico ad occidente, cui si aggiungono la pianura paraguayana, le brevi e strette catene costiere e l'altipiano delle Guiane.

L'altipiano del B., una delle più antiche masse continentali della superficie terrestre, presenta quel tipo di struttura, caratterizzato da estesi tavolati, diffuso in Africa e in Australia. Il rialto delle Guiane lo separa dalla pianura dell'Amazzonia e le valli del Madeira e del Guaporé dai sollevamenti andini. Nella parte centrale, dove predominano i chapadoes o alture tabulari di arenarie (taboleiros), ha un'altezza media di 800-1000 m e degrada sud rapidamente, così che i fiumi che ne scendono superano il forte dislivello con salti e cascate. Esteso su un'area di 3 milioni di kmq, l'altipiano non presenta vere e proprie catene e le serre non sono che orli di recenti rialzi o lembi entro cui l'erosione delle acque superficiali ha scavato ampie valli, mettendo a nudo il basamento cristallino. Tale fenomeno si è manifestato specialmente nella fascia costiera orientale generando la Serra do Mar. Questa corre parallela alla costa in tutto il B. meridionale e centrale, sollevandosi fino a 1700 m e prendendo nomi diversi: Serra Geral nel Rio Grande do Sul in direzione ovest; Serra do Mar negli stati di S. Catharina e di Paraná; Serra di Paranapiacaba in quello di S. Paolo. Di qui in direzione est si svolge vicinissima alla costa sino al Capo Frio e in questo tratto il carattere di catena si accentua anche per la presenza di cime rocciose, tra cui particolarmente famosi i picchi della Serra de Orgaos e quelli di Gavia, Tijuca, Corcovado e Pao de Assucar che dominano Rio de Janeiro e ne incorniciano la baia. Sulla sinistra del Rio Parahyba do Sul il rilievo riprende la direzione nord e culmina nella Serra dos Aymores nello stato di Espirito Santo e nella sezione meridionale dello stato di Bahia.

Ad ovest delle catene centrali della Serra do Mar si trova una seconda serie di rilievi culminanti nel massiccio della Mantiqueira, vasto complesso granitico che si prolunga verso ovest con le minori serre di Monte de Loppo, Cantareira, Itaberaba. La Parte principale della Mantiqueira è formata da un alto penepiano di ca. 2000 m da cui emergono cupole di rocce eruttive: tra esse il massiccio dell'Itatiaya, importante nodo idrografico che culmina nelle Agulhas Negras. La Mantiqueira risente del clima continentale e perciò è predominante la foresta di araucarie. In genere questa serra si estende da sud-ovest a nord-est, ma poi piega a nord, dove le alture sono conosciute col nome di Serra do Espinhaço che, tra Joazeiro e Piranhas, prende il nome di Chapada Diamantina.

La Serra de Mantiqueira e la Serra do Espinhaço formano il limite orientale del bacino del Paraná e di quello del S. Francisco. Il limite occidentale degli stessi bacini è costituito dai rilievi del sistema goyano, costituito dall'elevato chapadao del Goyaz nel quale convergono, da sud, due catene: una orientale formata dalle Serre dos Piloes, Matta do Corda, Canastra, e una occidentale che complessivamente è chiamata Serra da Divisoes, ma è localmente distinta nelle Serre Selladas, di S. Martha, Rio Claro. Le due catene s'uniscono nella Serra dos Pyreneos, che nella Chapada dos Veadeiros (1678 m) raggiunge la massima altezza. Da questo centro una serie di alture, Serre do Paraná, Sao Domingos, Taguatinga, si sviluppa in direzione sud-nord, segnando lo spartiacque tra il Rio S. Francisco e il Rio Tocantins. Sul 10° parallelo, la catena si divide nuovamente in due: la Serra das Mangabeiras continua verso nord-ovest, mentre le Serre di Tabatinga, Piauhy, Dous Irmaos si dirigono verso est-nord-est sino a raggiungere il pianalto della Borborema, penepiano di rocce granitiche che domina la zona costiera dal Ceará al Pernambuco.

Il sistema goyano è continuato ad ovest dall'altipiano del Mato Grosso che domina verso sud-ovest la pianura dell'alto Paraguay, alle cui sorgenti prende il nome di Serra dos Parecis. Più a ovest il bordo dell'altipiano, chiamato Cordilheira dos Parecis o Serra dos Pacas Novas, termina sul Rio Madeira, altipiano leggermente accidentato, composto di strati di arenarie rosse orizzontali. La parte più elevata dell'altipiano del Mato Grosso è coperta di campos, distese di erbe prive di alberi; le vallate dei fiumi, poco incise, hanno foreste rade ed aperte; nelle valli più basse e larghe domina la foresta del bassopiano.

Del rialto della Guiana spetta al B. solo il versante meridionale, una specie di altipiano che declina verso sud ed est, attraversato da tronchi di basse catene separate dalle valli dei fiumi e del quale le altare di Almeirim e di Ereré possono considerarsi il margine estremo. Tutto intorno all'altipiano centrale si estende una cintura quasi ininterrotta di terre basse.

Il bassopiano amazzonico è una enorme distesa di sabbie non consolidate e di argille colorate del Miocene e del Quaternario, che si allarga dalla costa oceanica ai piedi delle Ande. Limitato dalle pendici del rialto delle Guiane, dalle terre della Colombia, dai sollevamenti andini, dall'orlo dell'altipiano centrale, è lungo 3200 km e largo da 1300 a 300. Trattandosi di una zona forestale intricatissima, lo studio geologico e topografico è limitato alle rive dei fiumi. Una parte, che rimane quasi sommersa durante tutto l'anno, è il bacino alluvionale comprendente l'estuario dell'Amazzoni fino a Porto de Moz e Souzél e il territorio pianeggiante dell'isola di Marajó, che non può essere inondato perché si trova ad una altezza di 8-15 m sui livelli massimi delle acque dell'Atlantico e del Tocantins. Segue ad ovest una gianura più alta che in alcuni punti si eleva sino a 200 m ed è costituita tra il Tapajóz e lo Xingú di depositi terziari. Attraverso le valli del Mamoré e del Guaporé si passa alla pianura dell'alto Paraguay, con sterminate savane, praterie, laghi e stagni senza scolo. Formata di depositi terziari e quaternari da cui affiorano rocce vulcaniche, porfidi, quarziti e calcari paleozoici, questa pianura si suddivide in due parti: pantanal, la zona paludosa disseminata di stagni e fossi, inondata parzialmente ogni anno durante la stagione delle piogge, e firme, la zona permanentemente emersa che ospita le mandrie.

Un'altra zona di terre basse è data dalla pianura che si estende lungo la costa atlantica tra la foce del Rio delle Amazzoni e la baia di Rio de Janeiro, variamente caratterizzata da dune, formazioni alluvionali, rocce arcaiche cristalline e graniti che mostrano le ben note forme delle alture a pan di zucchero, vegetazione alofila e rigogliosa, zone depresse, vaste lagune. Nel Rio Grande do Sul la regione delle lagune tende a restringersi man mano che si avvicina al confine uruguayano e, a sud della Serra Geral, si trova un'altra vasta zona pianeggiante che prelude alle distese erbacee dell'Uruguay.

La costa brasiliana è generalmente bassa e lagunosa nella zona settentrionale tra il Capo di Orange e la foce del Rio Gurupy. Le maggiori insenature sono gli estuari del Rio delle Amazzoni e del Tocantins-Pará, ma l'urto tra le acque dei fiumi e l'onda di marea costringe le navi a passare per i canali di marea che circondano ad occidente l'isola di Marajó. Dalla foce del Rio Gurupy al delta del Rio Parnahyba la costa del Maranhao è meno spoglia, incisa da piccole insenature e contornata di piccole isole, con le baie di S. Marcos e S. José. Da questo tratto sino alla foce del Rio Sao Francisco il litorale forma un vasto arco di natura sabbiosa, con una barriera di scogli rocciosi di origine corallina. La più nota sezione di questa scogliera è quella che protegge il porto di Recife.

Dopo la foce del Sao Francisco il litorale è più accidentato, mentre dopo Caravelas è basso e paludoso fino alla baia di Espirito Santo e ancora a sud fino al Capo Frio. Da questo capo la costa piega ad ovest per riprendere solo dopo Santos la direzione verso sud. Poiché la Serra do Mar si avvicina alla riva, la pianura è ristretta e talora brevi contrafforti giungono al mare; le guglie e i picchi granitici conferiscono al paesaggio una particolare bellezza, come nelle baie di Rio de Janeiro, Paranaguá, S. Francisco.

L'insenatura principale è la famosa baia di Rio de Janeiro e Guanabara: dall'alto mare il masso isolato e nudo del Pao d'Assucar indica l'ingresso alla baia, di un perimetro di 150 km, coronata di isole e come dominata e protetta da un gigante giacente, disegnato dai picchi granitici della Gavia e della Tijuca, dei Duos Irmaos e del Corcovado, del Pan di Zucchero.

Dalla Punta di Trinidade al Morro do Cardozo, che domina la baia di Cananea, la costa comprende numerose sporgenze e basse isole sabbiose, per ritornare alta e frastagliata nello stato di Paraná dove si apre l'ampia e sicura baia di Paranaguá e nello stato di S. Catharina con la baie di S. Francisco e Laguna. Infine la costa dello stato di Rio Grande do Sul è bassa e sabbiosa.

Notevole importanza assumono per il B. l'andamento delle correnti marine e l'azione delle maree. La grande corrente equatoriale che attraversa l'Atlantico da est a ovest, incontrando l'estremità nord-orientale del B., si divide in due rami: il maggiore piega verso nord-ovest lungo le coste dell'Amazzonia e delle Guiane dirigendosi verso il mare Caraibico, mentre quello secondario piega verso sud e col nome di Corrente del B. procede parallelamente alla costa, ma a notevole distanza da essa. La marea si fa sentire soprattutto sulla costa equatoriale e l'onda di marea raggiunge la massima altezza nella baia di S. Marcos, ove si sono registrate maree di oltre 8 m.

Fiumi e laghi

Tutto il B. è compreso nel versante dell'oceano Atlantico, cui manda le sue acque per mezzo dei due grandi sistemi fluviali del Rio delle Amazzoni e del Rio de la Plata e attraverso numerosi corsi d'acqua costieri, che scendono direttamente all'Atlantico tra la foce del Rio delle Amazzoni e il confine dell'Uruguay.

L'intero bacino amazzonico il più grande del mondo, ha una superficie di ca. 5.700.000 kmq., di cui i 3/5 appartengono al B. Il maggior fiume del Sud-America, scoperto nel 1499 da una spedizione spagnola guidaia dal Vespucci e percorso per la prima volta nel 1541 da Francisco Orellana, ha una lunghezza di 5320 km tra le sorgenti del Marañón, presso il nodo di Cerro di Pasco, e l'Atlantico e una portata di 63.000 mc al secondo nella massima magra ad Obidos e di 200.000 nelle piene. Se però si tiene conto del suo affluente Ucayali, il rio delle Amazzoni raggiunge km. 6.280 e diventa il secondo fiume del mondo, dopo il Nilo-Kagera. Il fiume entra in territorio brasiliano a Tabatinga, presso la foce del Rio Javary, con una larghezza di oltre 2 km, che va aumentando via via, fino a raggiungere i 5 km a valle di Manáos, in corrispondenza della confluenza del Rio Negro, dove la distesa delle acque dà l'impressione di un vero mare interno. Sulla riva destra del Rio Negro, dopo aver ricevuto il Madeira, inizia il vastissimo estuario, la cui larghezza sulla costa oceanica, compreso l'estuario del Rio Pará, misura 330 km tra il Capo Raso do Norte e la Punta Tijoca e la massa d'acqua versata nell'oceano è tale che ancora ad 80 km dalla costa le navi sentono l'effetto della corrente. Le piene dei tributari non sono contemporanee, bensì successive e nel fiume si stabilisce un certo equilibrio nella portata; tuttavia si distinguono due periodi di piene inframmezzati da due magre: la piena maggiore tra febbraio e giugno e la minore tra ottobre e gennaio. La profondità del fiume supera i 70 m nel corso inferiore e la velocità varia da 5 a 6 km all'ora. Il corso principale del fiume è risalito da piroscafi oceanici fino a Iquitos e da navi di minor tonnellaggio fino a Pongo de Manseriche; anche molti affluenti permettono la navigazione e si calcola che la rete navigabile superi i 50.000 km nella stagione delle acque alte.

Gli affluenti brasiliani del Rio delle Amazzoni si dividono in due categorie: quelli della bassa pianura occidentale navigabili e quelli dell'altipiano interrotti da cascate, rapide e cateratte. Sulla riva sinistra il Rio delle Amazzoni riceve il Putumayo e lo Yapurá che sono brasiliani solo nel corso inferiore. Il Rio Negro, nato in Colombia ed entrato nel territorio brasiliano alla Pietra di Cucuhy, si congiunge con l'Orinoco attraverso il Cassiquiare, ma presso l'equatore è raggiunto dallo Uaupés che lo devia nell'Amazzoni a valle di Manáos.

Gli affluenti di destra sono più numerosi e più sviluppati. L'Ucayali può considerarsi un fiume tutto peruviano; il Javary lungo tutto il suo percorso di 1150 km segna il confine col Perù; il Juthay e il Juruá col Purús nascono dalle Ande. Il Juruá, lungo 2148 km, è navigabile per più di 1000 km sino a Cruzeiro do Sul; il Purús è lungo 3200 km ed è navigabile per 1650 km sino a Serra Madureira. Il Madeira raggiunge l'Amazzoni dopo la confluenza col Guaporé che segna il confine tra B. e Bolivia. Negli oltre 1500 km di corso il Madeira riceve numerosi affluenti tra cui il Jamari, il Gi-Paraná, l'Aripuana. Tra Guaiará-Mirim e S. Antonio il fiume è interrotto da numerose cascate, la più notevole delle quali è la cascata del Madeira. Il Madeira raggiunge l'Amazzoni a monte di Itacoatiara ed è navigabile.

Il Tocantins (2600 km) ha come rami sorgentiferi il Rio das Minas e il Rio Maranhao. Altri affluenti sono l'Araguaya, il Rio das Mortes e il Rio Manso.

Del sistema del Rio de la Plata il B. possiede gli alti bacini dei tre fiumi che ne formano l'estuario. Il Paraná è brasiliano sino al confine col Paraguay nel quale entra alla confluenza dell'Iguassú. I suoi affluenti di sinistra sono il Rio Tieté, che dopo aver ricevuto una trentina di affluenti sbocca nel Paraná a valle del salto Urubupungá, il Paranapanema di 750 km e il Rio Iguassú.

I fiumi costieri sono numerosi, ma di scarsa importanza. A nord dell'estuario dell'Amazzoni si trovano l'Oyapock, il Cassiporé, l'Amapá, il Mapary. A sud del Pará, il Gurupí, il Tury-Assú, il Mearim, l'Itapicurú, il Rio Parnahyba. Dal Ceará all'Alagôas il fiume più notevole è il Rio Parahyba do Norte.

Il Paragnay, dopo essere stato ingrossato da numerosi affluenti quali il Cuyabá, il Rio Negro, l'Aquidaban, l'Ipané, il Jejuy, il Tebicuary, penetra in territorio argentino. Anche l'Uruguay ha origine dall'altipiano del B. col nome di Rio Pelotas e termina in Argentina. Importante è il Rio S. Francisco che nasce dalla Serra das Vertentes ed è navigabile per 250 km. Sulla costa di Espirito Santo il maggiore è il Rio Doce di 750 km. Nello stato di Rio de Janeiro il Rio Parahyba do Sul costituisce con la sua vallata fertilissima la via di comunicazione tra Rio e S. Paolo.

A sud di Santos l'unico fiume degno di nota è il Rio Ribeira de Ilguapé, navigabile per ca. 150 km.

I laghi del B. sono scarsi di numero e poco estesi. Nella vallata amazzonica si incontrano numerosi bacini lacustri la cui superficie segue le variazioni del fiume: tali sono i laghi Amaná, Cupega, Codajaz, Manacapurú, Autaz, Cupuany. Anche la pianura costiera è intersecata da lagune e canali interni: lago Novo, Lagôa Arary, Lagôa do Grajahú, le lagune di Mundahú e di Manguabá nello stato di Alagôas, le Lagôas Feia e de Araruama nello stato di Rio de Janeiro ed infine le due grandi nello stato di Rio Grande do Sul: la Lagôa dos Patos e la Lagôa Mirím.

Clima

 Per la sua enorme vastità il territorio brasiliano comprende tre zone climatiche: una zona equatoriale, una sub-equatoriale e una a clima temperato.

La zona equatoriale si estende dal confine delle Guiane a tutto il bassopiano amazzonico. La temperatura media annuale supera i 25° e l'escursione annua tra mesi caldi e freddi è insignificante (a Belem 25° e 26°,5; a Porto Velho 27° e 29°,5). La piovosità varia secondo la latitudine e l'esposizione. La regione settentrionale ha una stagione asciutta accentuata e prolungata dovuta al fatto che i rialti delle Guiane fanno da schermo alla regione a sud. Invece il clima umido domina lungo il Rio delle Amazzoni. e in tutto il territorio a monte di Manáos, dove la piovosità varia da 1300 a 3200 mm annui.

Tra il 15° parallelo e il Tropico del Capricorno si estende la zona del clima sub-equatoriale. La temperatura e la piovosità determinano tre suddivisioni. Dalla foce del S. Francisco a Santos la differenza tra le temperature estreme supera i 20° e l'escursione tra i mesi di gennaio, mese caldo, e luglio, mese freddo, si aggira sui 5°. A Nazaret la temperatura sta tra i 22° e i 25°,5, mentre a Santos va da 19° a 25°,5 Le piogge sono abbondanti, ma non distribuite uniformemente: mentre in media piove ca. 150 giorni all'anno, a Ondina piove per ca. 230 giorni. Da Santos alla Serra de Mantiqueira la temperatura è un poco più bassa e produce escursioni accentuate, superiori a 5° fra le medie dei mesi freddi e caldi. La piovosità varia secondo le località, molto accentuata nel territorio di Espirito Santo, con ca. 2000 mm rispetto ai 900 mm di Bahia. La terza suddivisione è determinata dall'altitudine e dalla lontananza del mare. Nella zona dal Minas Geraes a Camapuan nel Mato Grosso la temperatura oscilla da 16° a 24°. La piovosità è dovunque abbondante.

La parte meridionale, che si trova quasi del tutto oltre il Tropico del Capricorno, ha un clima temperato. La fascia costiera da Cananea a Palmares ha clima marittimo umido. Sull'altipiano meridionale interno il clima è temperato semiumido. L'escursione tra il mese più freddo, luglio, e quello più caldo, gennaio, è assai sensibile e arriva persino ad essere di 13° a Uruguayana. La piovosità è sempre notevole, ma in genere non supera i 1500 mm annui.

Flora

 La vegetazione del B. va dall'immenso complesso equatoriale della foresta amazzonica ai tipi montani, desertici, di steppa, di savana. La foresta dell'Amazzonia, intricata, brulicante, ha riscontro per ricchezze di specie solo nelle foreste dell'Asia sud-orientale e della Malesia. Non si presenta uniforme, ma mostra differenze secondo le zone, come, per es., quelle periodicamente inondate e quelle solo saltuariamente inondate. Oltre al famoso albero della gomma di Pará, vi predominano Palmacee, Leguminose, Lauracee, Rubiacee, Euforbiacee. Nelle aree più aride si hanno due tipi locali d'adattamento: la catinga e il campo. La catinga è caratterizzata da boscaglia rada con Graminacee, Leguminose e Palme. Nei campos abbondano le piante xerofile, più fitte in alcuni luoghi (campos cerrados), a savana o a steppa in altri (campos limpios).

Fauna

 La vita animale nel B. segue strettamente la varietà della vegetazione e presenta eguale ricchezza. Nella foresta vivono in gran numero le scimmie, i serpenti, gli insetti, i roditori. Fra gli animali feroci vi sono il giaguaro, il puma, il cane selvatico. Caratteristici sono gli armadilli e vari tipi di formichieri. In alcune zone si incontrano cervi di diverse razze. Gli uccelli comprendono un numero sterminato di specie, alcune delle quali fra le più belle ed interessanti del mondo. Nelle acque dei fiumi e dei laghi abbondano testuggini, caimani e pesci d'ogni genere, fra i quali i feroci pirañas, capaci di divorare in pochi minuti il corpo d'un uomo o d'un animale, e il Gymnotus electricus

Razze

 Il B. è consderato uno stato latino ed è certo il più grande degli stati dell'America latina, ma alla sua formazione hanno dato largo contributo le popolazioni indigene primitive e i discendenti degli schiavi negri importati dall'Africa.

All'epoca della conquista, la popolazione indigena presentava tipi diversissimi, distinti nei due grandi gruppi dei Tupi e dei Ges-Tapuyas che, incrociandosi con i dominatori bianchi, crearono nuovi caratteri fisici e psichici. In questa formazione etnica penetrarono i vari tipi africani che, mescolandosi con i bianchi, generarono i mulatti e con gli indios i vari tipi dei Cafusos e dei Caborés

La popolazione attuale deriva dalla cristallizzazione dei differenti elementi somatici e psichici, diversi però da regione a regione. Negli stati meridionali i bianchi sono il 70% ed il resto è fornito per metà dai meticci e per l'altra metà da negri e indios. Negli stati di nord-est la percentuale dei bianchi scende al 37%, i meticci formano il 43% e i negri e gli indios il 20%. Nella zona settentrionale e centrale i bianchi rappresentano 1/3 e così anche i meticci, mentre gli indios formano il 20% e i negri il 10%;, nell'Amazzonia i negri sono il 6%, gli indios il 49% e il resto è dato da meticci e pochi bianchi.

Le popolazioni indigene del B. appartengono tutte alla grande regione naturale che abbraccia la pianura del Rio delle Amazzoni, il bacino dell'Orinoco, le Guiane e gli altipiani. Pur nelle differenze e varietà, i caratteri comuni degli indigeni sono corporatura tarchiata, petto largo, omeri sviluppati, braccia corte, mani e piedi piccoli, zigomi sporgenti, fronte bassa, occhi piccoli e obliqui, pelle di color bruno chiaro, capelli lisci e duri, barba rada, statura da 1,50 a 1,60. Quattro sono i principali gruppi di tribù: i Caribi e gli Arawak nelle valli del Rio delle Amazzoni e dei suoi affluenti; i Ges e i Tupi-Guaraní sugli altipiani. Di questi gruppi, solo il gruppo Ges, costituito di una trentina di tribù, ignora l'agricoltura, vive di caccia, di pesca e della raccolta di frutti selvaggi, usa l'arco e le frecce, si dipinge il corpo nudo e usa introdurre nelle labbra e nei lobi auricolari dei grossi bottoni. di legno. Gli altri indigeni sono più o meno progrediti.

Un gruppo di tribù non ancora perfettamente classificate è formato dai Bororós del Mato Grosso e dai Carajás del Tocantins e dell'Araguaya, che hanno l'abitudine di tagliarsi circolarmente i capelli nel centro della testa. Il numero degli indios bravos, cioè delle tribù e dei gruppi indigeni che vivono in uno stato ancora selvaggio e completamente indipendenti, va gradatamente diminuendo in seguito alla penetrazione dei bianchi nei loro territori e per essi il governo brasiliano ha creato il Servizio di protezione degli indiani alle dipendenze del ministero dell'Agricoltura.

Alla formazione del popolo brasiliano ha contribuito in larga misura l'immigrazione europea sviluppatasi nel sec. XIX. Dapprima essa fu riservata ai soli Portoghesi, ma dal 1808 la fine del monopolio commerciale portoghese aprì le porte a tutti gli Europei. Il primo tentativo di colonizzazione governativa con elementi stranieri ebbe luogo nella colonia di Nova Friburgo ad opera di Svizzeri cattolici, cui seguirono immigrati tedeschi ed italiani. Nel corso di 110 anni, dal 1820 al 1930, entrarono in Brasile oltre 4 milioni di persone, di cui il 32% era formato di Italiani, il 29% di portoghesi, il 13% di Spagnoli e il resto di immigrati di altre nazionalità. Lingua. La lingua generalmente usata in tutte le regioni del B. è il portoghese, che sul suolo americano ha una propria fioritura letteraria ed artistica. Le tribù che vivono nelle regioni centroorientali e che costituiscono il gruppo Ges o dei Puri-Coroados parlano la lingua Ges- Tapuya, linguaggio che possiede un fondo comune, ma presenta grande varietà di dialetti.

Le differenze linguistiche sono pure notevoli presso le numerose tribù che formano i gruppi Caribi e Arawak dell'Amazzonia occidentale e meridionale e nella pianura amazzonica, va sempre più dentale. La lingua geral dei Tupi-Guaraní, già diffusa nell'altipiano diminuendo d'importanza per il prevalere degli elementi bianchi e l'aumento delle vie di comunicazione. Lo stesso fenomeno si ha per la lingua Orarimugudoge dei Bororós

I nuclei degli immigrati europei conservano abbastanza tenacemente la lingua nazionale, favorita dalla stampa periodica locale. Le lingue più comuni sono l'italiano, il tedesco e il giapponese.

Distribuzione degli abitanti

 Allorché i Portoghesi occuparono il B. al principio del sec. XVI, la popolazione indigena era assai scarsa, valutata su 1 milione di persone. La successiva colonizzazione con l'immigrazione di europei e schiavi negri spinse gl'indigeni verso l'interno.

L'aumento demografico non è uniforme nel territorio brasiliano, così pure la distribuzioni della popolazione varia da stato a stato. Le zone di maggiore densità corrispondono al nord-est e alla regione centro-meridionale (stati di Sergipe, Alagôas, Pernambuco, Parahyba, Rio de Janeiro, San Paolo). Nella sezione intermedia (stati di Bahia, Espírito Santo, Minas Gerais) la densità è di molto inferiore, per risalire di nuovo negli stati di S. Catharina, Rio Grande e Ceará. In netto contrasto con la regione costiera, le immense regioni interne dell'altipiano centrale e della vallata amazzonica sono estremamente disabitate.

Questa differenziazione tra l'oriente costiero e l'interno occidentale, spiegabile con le condizioni climatiche, con le difficoltà di accesso e le vicende storiche della colonizzazione, si osserva anche nel territorio dei singoli stati, che presentano tutti una maggiore densità nella sezione orientale. Tale fenomeno si verifica specialmente negli stati di Parahyba e Pernambuco.

Va comunque detto che il rapido mutamento dei modi di vita spinge a spostamenti con fenomeni nuovi di popolamento.

Religione

Per quanto riguarda la religione, la stragrande maggioranza dei Brasiliani professa quella cattolica. Non esiste però una religione di stato e vi è libertà di culto. Nella Costituzione del 1946 sono stabilite varie norme relative all'insegnamento religioso, le quali però sono in linea di massima favorevoli al Cristianesimo. I cattolici rappresentano ca. il 90%; i protestanti il 6%. Gli ortodossi sono ca. 40.000; gli ebrei 60.000; di altre religioni ca. 150.000. A questi bisogna aggiungere gli indiani ancora selvaggi che praticano culti animisti e feticisti.

Educazione

 Una forte spinta alla eliminazione dell'analfabetismo ed alla «brasilizzazione» dell'intero territorio fu dato dai provvedimenti del 1935, che proibirono l'insegnamento nelle altre lingue, e dalla Costituzione del 1946 che impose lo stanziamento del 10% delle entrate regionali e del 20% di quelle federali a favore dell'istruzione del popolo.

Il sistema scolastico brasiliano è una contemperanza della centralizzazione federale e dell'autonomia degli stati. Il ministero dell'Educazione e il Consiglio nazionale dell'Educazione hanno la supervisione sulle scuole secondarie, su alcune università e su tutte le scuole tecniche e gli istituti di ricerche. In genere tutta l'istruzione primaria e secondaria è sotto controllo governativo.

L'università principale è quella federale di Rio de Janeiro, mentre sta per essere aperta quella di Brasilia. Le università statali sono quelle di Sao Paulo, Curityba, Porto Alegre, Salvador, Recife, Belo Horizonte. Esistono inoltre 4 università cattoliche a Rio de Janeiro, Sao Paulo, Porto Alegre e Recife. Gli istituti superiori più famosi sono la scuola mineraria di Ouro Preto e l'istituto biologico di Sao Paulo.

Musei e istituti di cultura

 Molti musei e istituti di cultura sono a Rio de Janeiro. Il Museo nazionale occupa la Quinta da Boa Vista, un tempo residenza degli imperatori Pietro I e II. La Biblioteca nazionale fu fondata nel 1808 ed è tra le migliori del Sud-America: in essa c'è una Bibbia stampata da Gutenberg. L'Accademia nazionale delle Belle Arti possiede collezioni di maestri antichi e moderni, nonché dei giovani artisti brasiliani, fra cui famosissimo Pedro Americo de Figueiredo. L'Orto botanico ha esemplati rarissimi di flora tropicale. Nessuno stato dell'America ha tanti istituti di cultura quanti il B. I principali, oltre ai citati, sono: l'Accademia delle Lettere, fondata nel 1889 sul modello di quella francese, e l'Istituto brasiliano storico e geografico, il più vecchio istituto del continente nuovo, fondato nel 1838.

Organizzazione federale

Il B. divenne repubblica nel 1889 e la prima Costituzione fu quella del 1891, alla quale successero quelle degli anni 1926, 1934, 1937 ed infine l'attuale promulgata nel 1946.

Il potere legislativo è esercitato dal Congresso Nazionale formato di due Camere, il Senato e la Camera Federale dei deputati. I senatori sono eletti per 8 anni, i deputati per 4. Il sistema di elezione è a suffragio diretto e rappresentanza proporzionale. Gli elettori sono tutti gli uomini e le donne lavoratrici dai 18 ai 65 anni. Sono esclusi gli analfabeti. Il presidente e il vice-presidente della repubblica vengono eletti simultaneamente e direttamente dal popolo e durano in carica 5 anni.

Gli stati federali sono retti da governatori autonomi dal potere centrale, che ubbidiscono solo alla Costituzione dei singoli stati, la quale però deve uniformarsi alla Costituzione federale. I municipi sono retti da sindaci.

La giustizia ha al vertice una Corte federale suprema ed è amministrata da Corti federali di appello, da Corti giudiziarie federali militari, da Corti giudiziarie elettorali e da Corti giudiziarie di primo grado, alle quali è affidata anche la competenza delle controversie sindacali.

Economia

L'economia del B. è sostanzialmente basata sull'agricoltura, anche se lo sviluppo e l'estensione delle ndustrie vanno mutando la vita di vaste regioni. Al 1980 il numero dei lavoratori impegnati nelle attività agricole superava i 2/3 del totale. In genere tutto il sistema economico è ancora inficiato dalla vecchia tradizione coloniale portoghese. Si è puntato finora sui prodotti coloniali, caffè, zucchero, tabacco, ecc., tralasciando di affrontare in pieno lo sfruttamento dei minerali. Questo spiega perché in un paese come il B., ricchissimo di minerali e suscettibile d'una vasta industrializzazione, esista una miseria assurda, con intere regioni catalogabili fra le aree depresse. Anche nelle grandi città in cui s'innalzano grattacieli una folla miserabile s'affolla nei tuguri della periferia in condizioni di vita che sono tra le più basse del mondo.

Agricoltura

 L'agricoltura brasiliana è caratterizzata da rotazione del terreno e non da rotazione di raccolto. Per 400 anni la superficie delle terre messe a coltura ha rappresentato una percentuale bassissima, ma ora va sempre più estendendosi. I 6,6 milioni di ettari censiti nel 1920, meno dell'1% della superficie totale, sono diventati 74 milioni nel 1986, cifra imponente considerata in sé stessa, ma modestissima in confronto all'enorme territorio dello stato, che supera gli 850 milioni di ettari.

Il sistema più diffuso nelle aree forestali è rappresentato dal contratto fra proprietario ed affittuario, secondo il quale l'affittuario ha la facoltà di dar fuoco nel mese di settembre al podere, che di massima è di 10 acri, e seminarvi mais, fagioli, riso, manioca, piante di caffè, cotone, ecc. Il rendimento delle colture è molto alto solo nel primo anno, per cui l'affittuario va altrove a ripetere la stessa operazione. Ripetendo questo ciclo a brevi intervalli il suolo, già povero di per sé stesso e fertilizzato solo con cenere di legname, si distrugge completamente. Il governo è corso ai ripari e sta introducendo nei campi la lavorazione meccanica e nuovi sistemi di fertilizzazione. I prodotti principali sono rappresentati da caffè, cotone, canna da zucchero, cereali, cacao, fagioli, tabacco, banane, arance. Piccole aree sono riservate a noci di cocco, mate, uva, orzo, agli, cipolle, avena, noci, patate, segala, pomodori. Ognuno di questi prodotti è localizzato in una zona particolare del B.

Il primo posto nell'agricoltura brasiliana spetta al caffè, introdotto in B. nel 1727, che occupa 1/3 dell'area coltivata ed è soprattutto diffuso su tutta la zona costiera da Pará a Santos. Il caffè coltivato nel B. appartiene alla Coffea arabica, le cui varietà più importanti sono il caffè nazionale, il bourbon, il margagogipe, il botucatú. Il B. detiene ancora il primato fra i paesi produttori e esportatori di caffè, quantunque la percentuale di produzione rappresenti oggi il 47% dell'intera produzione mondiale rispetto al 65% del periodo 1920-1930. La superficie coltivata a caffè va sempre più estendendosi anche negli stati del nord-ovest, come Ceará e Goyaz, ma la crescente concorrenza di altri paesi produttori determina ripetute crisi che si ripercuotono su tutta la vita economica del paese e costringono spesso il Departamento Nacionale do Cafè a distruggere ingenti quantitativi del prodotto per non turbare il mercato internazionale. Tra gli altri prodotti agricoli il cotone appare quello di maggior avvenire perché il B. è in grado di coprire le richieste del mercato interno e nel contempo alimentare una larga esportazione. La coltivazione di questa malvacea predomina nello stato di Sao Paulo e in quelli di nord-est. Il miglior cotone è quello della valle del Seridó.

L'albero del cacao cresce spontaneo sulle rive del Rio delle Amazzoni ed è coltivato nello stato di Bahia. La coltura regolare iniziò nel 1600 nel territorio di Pará e fu in seguito portata lungo la costa atlantica. Gli ettari coltivati a cacao nel 1949 erano 258.000 e sono passati nel 1986 a 548.000 ha. Con una produzione di circa 3,5 milioni di q. il B. è al primo posto nel mondo come paese produttore di cacao, inferiore solo alla Costa d'Avorio.

L'incremento maggiore degli ultimi anni lo ha avuto la canna da zucchero, importata dalle Azzorre e diffusa nella zona di nordest con centro a Pernambuco e in quella meridionale con centro a Sao Paulo. Nella produzione dello zucchero il B. ha raggiunto il 14% della produzione mondiale ed è al terzo posto dopo l'India e Cuba. Anche il tabacco è una delle piante più coltivate, tanto che il B. è per esso al terzo posto nella produzione dopo gli U.S.A. e la Russia.

Tra i cereali, il primo posto spetta al granturco e il B. occupa il secondo posto nella produzione mondiale con una superficie di ca. 8 milioni di ettari. Anche la coltura del riso si estende gradatamente: l'area di coltivazione raggiunge oggi i 3 milioni di ettari. La produzione del frumento è irrilevante e lo si importa in massima parte, anche se lo si coltiva su ca. 1.500.000 ettari, che danno una produzione di 23 milioni di q. I fagioli sono considerati dai Brasiliani abitanti delle campagne un piatto nazionale ed il B. è al primo posto tra i paesi produttori col 26% della produzione mondiale. Anche l'area coltivata a manioca (Manihot utilissima), il vero pane di moltissimi Brasiliani, che si coltiva ovunque e alimenta pure una notevole esportazione di tapioca, è in continua espansione; inoltre il prodotto, coltivato su ettari 1.230.000, è usato nell'industria. Ad opera di immigrati giapponesi si è ripresa la coltivazione del pepe, aggirantesi sulle 1500 t.

La frutticoltura con intenti commerciali è stata iniziata da non molti anni, ma ha raggiunto già un notevole sviluppo. Il posto preminente è tenuto dalle banane. Il B. è al primo posto nel mondo col 48% dell'intera produzione mondiale e con ca. 200.000 ettari. Nella produzione degli agrumi il B. è al secondo posto dopo gli U.S.A., ma non esporta che il 7,5%, in quanto il resto è assorbito dal mercato interno. Grazie all'interessamento dei governi degli stati meridionali e specie ad opera degli immigrati italiani, la coltivazione della vite, che nel quinquennio 1926-1930 produsse in media 700.000 hl, ha raggiunto nel 1986 gli 8 milioni di hl.

Risorse forestali

Lo sfruttamento forestale è in grandissimo aumento. Secondo una statistica della F.A.0., le foreste brasiliane sono sfruttabili per 140 milioni di ettari. Il legname di araucaria ha dato nel 1986 una produzione di 990.000 t, tutte esportate. Non così brillante è invece l'aumento di produzione del caucciù, per cui è stato necessario un drastico intervento governativo per incrementarne la produzione e far salire le 27.000 t di materiale greggio del 1949 a 50.000 nel 1986.

Allevamento

 All'epoca della scoperta, non esistevano in B. animali domestici adatti all'allevamento, ma quelli importati dall'Europa vi trovarono condizioni di vita così favorevoli, che si diffusero rapidamente ovunque. Il B. possiede uno sterminato esercito di animali domestici ed è uno dei paesi più ricchi di bestiame, quantunque la distribuzione del patrimonio zootecnico non sia uniforme.

Nell'ultimo decennio ha avuto grande impulso anche la bachicoltura, specie nello stato di Sao Paulo, la cui produzione si è aggirata nel 1986 intorno a kg 1.850.000 di bozzoli.

Pesca

Quantunque le acque brasiliane abbondino di pesci, non si è ancora sviluppata in B. nessuna importante industria della pesca. Progressi si sono avuti però negli ultimi tempi. Questa attività è diffusa specie negli stati di Sao Paulo, Rio Grande, Maranhao, Rio de Janeiro, S. Catharina e nel Districto Federal.

Minerali

 Le antiche rocce cristalline delle montagne brasiliane abbondano di minerali. L'oro fu scoperto nel 1698 e per lungo tempo il B. fu uno dei maggiori produttori del prezioso metallo. Tutto l'oro prodotto è fornito dalle due profonde miniere di Belo Horizonte nello stato di Minas Gerais, la cui produzione ha superato i 9.000 kg nel 1986. Nella stessa zona furono scoperte nel 1729 miniere di diamanti, ma solo negli anni seguenti la 2ª Guerra Mondiale si è cominciato a sfruttarle razionalmente. Disseminati in tutto il territorio brasiliano esistono depositi di bauxite (produzione 90.000 t annue), cromo, molibdeno, stagno, tungsteno, piombo, zinco, mercurio, platino, argento, mica, zirconio (2800 t annue), berillio (2400 t). Il B. è il principale produttore di cristalli di quarzo raro e di topazio imperiale. Grandi depositi di manganese esistono negli stati di Minas Gerais e Amapá (960.000 t annue).

Lo stato di Minas Gerais ha depositi di minerali di ferro, che sono i più ricchi e vasti del mondo. La capacità di tali depositi è valutata intorno ai 12 bilioni di t di minerale di prima qualità con una percentuale di ferro del 70%. La produzione del 1986 è stata superiore a 9 milioni di t, esportati in massima parte. I depositi del Mato Grosso sono valutati in oltre 1 bilione di t con una percentuale di contenuto di silicato di ferro del 50%.

Il B. ha rilevanti riserve di petrolio soprattutto negli Stati di Bahia ed Espirito Santo. La produzione annuale si avvicina sui 16,5 milioni di t, che è tuttavia del tutto insufficiente per il fabbisogno del paese. Va ricordato che sono in costruzione nel B. altre quattro potenti centrali nucleari a cura di società tedesche occidentali. Nello Stato di Bahia si estrae anche una modesta quantità di gas naturale. Giacimenti di carbone si trovano nel Rio Grande do Sul, ma diverse miniere sono in esaurimento.

Industrie

Dagli anni sessanta in poi l'industria brasiliana, un tempo limitata e legata a capitali stranieri, ha avuto un ritmo costante di espansione. Vi sono dei limiti nell'organizzazione generale dell'economia, che tradizionalmente è connessa alla produzione e all'esportazione di prodotti agricoli industriali, dal caffè, al cotone, al cacao; tuttavia si è determinata ugualmente una forte tendenza per un'industrializzazione in senso nazionale.

I settori che rivestono oggi aggiore importanza sono quello siderurgico e i settori tessile e alimentare. La produzione di acciaio si aggira sui 14 milioni di t e viene assorbita dal paese. Le industrie tessili sono diffuse nei maggiori centri. Grande sviluppo hanno avuto a partire dagli anni settanta le industrie di fibre sintetiche.

L'industria meccanica non è ancora sufficiente, per cui il B. importa una svariata serie di prodotti. L'industria automobilistica è concentrata a San Paolo, dove si fabbricano anche trattori. A San Paolo e in altri centri vi sono fabbriche di montaggio di autoveicoli con materiale proveniente dall'estero. L'intero settore meccanico è comunque in continuo ampliamento.

In una considerazione generale dell'economia brasiliana vanno considerati per questa fine del secolo due componenti fondamentali: 1. la colonizzazione dell'immensa Amazzonia, che si sta svolgendo, anche se a costo di un'immane distruzione ecologica, e lo sterminio di gruppi di Indii, rimasti allo stato primitivo, e che rifiutano il processa di acculturazione; 2. il neoliberismo, sostenuto dalla classe dirigente.

Il B. avanza verso l'avvenire, ma vi è un'ingiustizia sociale abnorme e basti pensare che il 90 per cento della ricchezza è nelle mani di meno del 10 per cento della popolazione. Incognite vengono poi dalla rivoluzione sociale che tocca strati sempre più ampi della popolazione e che in alcune regioni si è trasformata in una guerriglia interna.

Storia

 Il B. fu scoperto per caso nel 1500 dalla spedizione del portoghese Cabral, diretto alle Indie e deviato verso quella costa dalla corrente. presto i Portoghesi vi cominciarono ad affluire, ma dapprima si limitarono a considerare la nuova terra solo come un punto d'appoggio sulla via delle Indie; poi, poiché molte navi di altre nazioni europee e specialmente quelle dei mercanti francesi visitavano la nuova terra e tentavano di stabilirvi delle stazioni, nel 1539 i Portoghesi vi inviarono una spedizione che presso l'attuale Santos fondò la colonia di Sao Vicente. Negli anni successivi fu occupata la costa tra il Pará e il Rio de la Plata e divisa in 12 sezioni che col retroterra corrispondente vennero erette in capitanerie ereditarie e concesse a nobili famiglie. I primi nuclei coloniali isolati ed autonomi furono riuniti in un governo generale del B. con un governatorato centrale a Sao Salvador da Bahia. Il tentativo francese di fondare una colonia nella baia di Rio de Janeiro nel 1555 portò ad un'azione bellica contro i coloni francesi ed alla fondazione di Rio de Janeiro nel 1568. Lo sviluppo delle piantagioni della canna da zucchero e la crescente difficoltà di ottenere la mano d'opera indigena incoraggiò la tratta dei negri, la quale nella seconda metà del secolo XVI portò in B. masse notevoli di negri, che in alcune zone costituirono la parte predominante della popolazione della colonia. Nel periodo 1580-1640, durante il quale fece parte della Corona spagnola, il B. attraversò un'epoca poco felice nonostante la colonizzazione di nuove terre. L'occupazione di Pernambuco e di tutto il nord-est da parte di una spedizione olandese nel 1624 diede origine ad una lunga lotta. Allorché nel 1640 il Portogallo ritornò ad essere indipendente, il B. fu eletto in vicereame e la vita economica e la penetrazione verso l'interno ebbero uno sviluppo notevole specie in seguito alla scoperta di miniere d'oro e diamanti. La scoperta delle miniere costrinse il governo di Lisbona a provvedere alla organizzazione politica ed amministrativa della colonia ed a fissare definitivamente i confini, che ebbero sistemazione col trattato di S. Idelfonso del 1777. Nello stesso tempo si decretava l'emancipazione degli schiavi indigeni e le vecchie capitanerie ereditarie erano abolite e trasformate in colonie strettamente dipendenti dal viceré, la cui sede fu trasferita a Rio de Janeiro. Verso la fine del XVIII sec. i Brasiliani tentarono di ribellarsi ed ottenere l'indipendenza, ma furono sopraffatti e l'eroe della ribellione, il tenente J. Da Silva Xavier, fu giustiziato nel 1792. Dopo l'occupazione del Portogallo ad opera dei francesi, dom Joao VI si rifugiò a Rio de Janeiro ed emise il decreto del gennaio 1808 in seguito al quale venne proclamata l'apertura dei porti brasiliani alle navi di tutte le nazioni, fu autorizzato in tutto il B. il libero esercizio dell'industria, furono creati un Consiglio militare supremo, un Tribunale civile superiore, una Giunta reale del commercio, agricoltura e industria, un tesoro reale separato, una banca del B., ecc. La colonia raggiunse così l'autonomia, consacrata dalla legge del 1815 che elevò il B. al rango di regno quasi indipendente, unito al Portogallo soltanto dalla persona del re. Quando nel 1821 il re dom Joao tornò in Portogallo lasciando come reggente il figlio dom Pedro, le Cortes portoghesi tentarono di sopprimere alcuni privilegi concessi dal re, ma i Brasiliani si ribellarono a tali imposizioni e nel 1822 proclamarono l'impero del B. Nel 1831 dom Pedro I abdicò in favore del figlio dom Pedro II ancora bambino. Durante il periodo della reggenza si susseguirono le sedizioni e le ribellioni specie nella repubblica di Rio Grande do Sul, che dal 1835 al 1845 si governò come repubblica autonoma. L'esercito, fedele al consiglio di reggenza, ebbe l'aiuto di molti emigrati politici, in particolare di Garibaldi. Dal 1864 al 1870 vi fu la guerra contro il Paraguay. Nel 1871 vennero dichiarati liberi i figli delle schiave e nel 1888 fu decisa l'abolizione completa della schiavitù: queste leggi allontanarono dal governo l'appoggio dei grandi proprietari. Il prestigio imperiale ne fu scosso e dom Pedro II lasciò il paese. Nel 1889 fu proclamata la repubblica. La nuova Costituzione, modellata in gran parte su quella degli U.S.A., trasformò il B. in una repubblica federale, retta da un governo federale formato dai rappresentanti dei singoli stati e del distretto federale. Durante la 1ª Guerra Mondiale, il B. si unì agli Alleati e nel 1917 dichiarò guerra alla Germania. Partecipò quindi alla conferenza di Versailles ed entrò a far parte della Società delle Nazioni, da cui però si ritirò definitivamente nel 1926. Nonostante i progressi in ogni campo, il B. fu colpito nel dopoguerra da parecchie crisi connesse alla trasformazione industriale del paese, all'aggravio degli interessi pagati ai capitali esteri, alla caduta dei prezzi di molti prodotti e alla conversione monetaria tentata dal presidente Luiz. I movimenti insurrezionali di S. Paolo e di altri stati sboccarono in una vera rivoluzione, di cui profittò Getulio Vargas che, impadronitosi del potere, proclamò nel 1937 una nuova costituzione e prorogò i propri poteri sino al 1943. In questo periodo furono soffocati i tentativi insurrezionali degli integralisti e dei comunisti, fu nazionalizzata l'industria del petrolio, aboliti i dazi interni e limitata l'immigrazione. Nel 1942 il B. ruppe i rapporti con l'Asse, cui dichiarò guerra in seguito all'affondamento di navi da parte di sommergibili tedeschi; nel 1944 venne inviato un corpo di spedizione in Italia e nel 1945 fu dichiarata guerra al Giappone. Dopo la fine della guerra, Vargas dovette dimettersi e fu eletto il generale Dutra, che nel 1946 elaborò una nuova Costituzione.

Il Brasile dei nostri anni. Nel 1964 fu instaurato un regime militare, che soppresse i diritti democratici. Il paese era già toccato dalla guerriglia urbana e rurale e alle rivendicazioni sociali delle masse contadine e degli strati sociali poveri urbani veniva data una risposta armata. Il B. così non si distingueva dagli altri paesi dell'America Latina, un'immensa area continentale con molteplici risorse economiche, grandi spazi, dove pure non sono stati risolti i più elementari problemi di equilibrio sociale.

Nel 1982, in novembre, vennero per la prima volta dopo tanti anni tenute le elezioni generali. I militari erano rappresentati dal partito democratico e sociale, cioè l'"Arena". L'opposizione si concentrava nel Partito del Movimento democratico brasiliano (cioè il Movimento democratico brasiliano) e in alcune formazioni minori, quali il Partito trabalhista (laburista) e il Partito dei lavoratori. Era considerato illegale il Partito comunista. Veniva eletto presidente Tancredo Neves, del Partito democratico e sociale, al quale nel 1985 succedeva José Sarney, del Movimento democratico brasiliano, già vicepresidente. In effetti il potere in B. continua a essere nelle mani dei militari, affiancati dagli esponenti del grande capitale. Anche le elezioni del 3 ottobre 1990 danno la maggioranza ai partiti di centro e di destra. Comunque il 29 dicembre 1992 il Presidente Fernando Collor de Mello viene accusato di corruzione ed è costretto a dimettersi. Al suo posto subentra Hamaz Franco.

Letteratura

 Una letteratura brasiliana con caratteri nazionali si ha solo dalla seconda metà del sec. XIX, ma anche precedentemente è possibile trovare autori nei quali predominano interessi e tendenze stilistiche legati ad una società brasiliana. Un poema epico su Pernambuco intitolato Prosopopéa è considerato una delle prime opere letterarie del B. Esso risale alla fine del sec. XVI, ma si tratta solo d'un esempio isolato. Nel '600 sono da notare gli scritti dell'economista Ambrosio Fernandes Brandao. Nel XVIII sec. i poeti brasiliani ebbero atteggiamenti arcadici e classicheggianti. Uno dei più noti di essi è Thomaz António Gonzaga autore del poema Marília de Dirceu. Nei periodi successivi poeti e scrittori brasiliani subiscono l'influenza, più che della letteratura portoghese, di quella francese. Nei migliori di essi vi è però una commistione con elementi nazionali e le loro opere hanno perciò un particolare interesse. Cosi i poemi Caramurú di Santa Rita Durao e Uruguay di Basílio de Gama's rivelano un'ispirazione nuova, nata dall'osservazione delle grandi foreste alluvionali e dalla scoperta di sentimenti e passioni d'una società ancora confusa e incerta, ma pure ricca di forza e di vita. Nel periodo romantico vi sono Gonçalves de Magalhaes e Gonçalves Dias. Con la fine del romanticismo l'influenza francese diventa predominante. I migliori rappresentanti della generazione fine sc. XIX e inizio del sec. XX sono i parnassiani Machado de Assis, Raymundo Corrêa, Alberto de Oliveira e Olavo Bilac. Nella prima metà del nostro secolo furono adottate varie etichette novecentiste, ma alcune caratteristiche già apparse nei vecchi poeti, come quella d'un'attenzione particolare al destino nazionale e ai problemi sociali, vennero accentuate. Dopo il 1920 il «modernismo» fu sostenuto da Graça Aranha e da Manoel Bandeira. Uno dei più noti fra i contemporanei è Jorge de Lima, morto nel 1953, i cui poemi (Quella ragazza negra, Fulô) sono per il loro amore del folklore e la passione sociale l'espressione matura d'una poesia brasiliana.

Anche la prosa ha teso nei suoi momenti migliori all'indagine sociale e alla protesta contro le vecchie strutture. José de Alencar (Iracema e Le miniere d'argento), Bernardo Guimaraes (Isaura, la ragazza schiava) e Escragnolle Taunay (Inocencia) sono i più significativi rappresentanti del XIX sec., i cosiddetti «indianisti». Il loro lavoro diventa maturità artistica nel mulatto J. M. Machado de Assis (Quincas Borba, Memorie postume di Braz Cubas) che ha un posto nella letteratura mondiale. Nel sec. XX le tendenze sociologiche sono divenute meno ingenue e hanno spinto gli autori a ricerche ambientali e regionali. Contemporaneamente si è formata una letteratura storica e geografica che ha fornito fonti e istanze alla narrativa.

